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La scuola nel paese dei balocchi 

di Mario Pirani 

Non credo che l´opinione pubblica abbia afferrato il valore della reintroduzione degli esami di riparazione, anche se la formula odierna è assai più articolata di quella in vigore fino al 1995, quando il ministro D´Onofrio (primo governo Berlusconi) ebbe la brillante idea, con l´appoggio, però, dell´intero Parlamento, di abolirli. E, infatti, sarebbe ingiusto addossare tutta la responsabilità di quella misura al ministro Udc che firmò il decreto. Era quello il punto culminante di una deriva che dal ´68 in poi vide nella destrutturazione di ogni gerarchia scolastica, in particolare di quella tra docente e discente, la via per arrivare a una scuola di massa di stampo egualitario. 
Una scuola che, eliminando anche su scala studentesca la formazione di élites, assicurasse a tutti i giovani, nessuno escluso, una formazione sufficiente. 
L´insegnamento di don Milani che si basava su due pilastri, la valorizzazione della figura del maestro e lo sforzo per insegnare a tutti, anche con modalità nuove e particolari per i meno dotati, venne via via distorto nell´automatismo delle promozioni generalizzate quale che fosse il grado di apprendimento. Gli insegnanti vennero esautorati dalla possibilità di premiare e punire i loro alunni con un voto che veniva perdendo di significato pratico. La condotta non contò più ai fini del profitto e anche il bullo più protervo sapeva di potersela cavare, al massimo, con qualche giorno di sospensione. La figura del docente perse di conseguenza, tranne quelli dotati di particolare carisma, ogni autorità di ruolo. La pedagogia imperante imbrigliò in forma di direttive, norme burocratiche, imposizioni didattiche l´assieme di dissennatezze che si era venuto accumulando e le chiamò «riforme», firmate con un unico disegno e qualche variabile, da ministri di sinistra e di destra. Il berlusconismo, poi, incentivò la nefasta teoria della scuola come azienda (le famigerate tre I: impresa, inglese, internet) per cui i clienti-studenti avevano ragione per principio, qualunque cosa pretendessero e i commessi-insegnanti dovevano cercare di adeguarsi, pena le reprimende del direttore aziendale, un tempo preside. 
Letizia Moratti accentuò il permissivismo, svuotando l´esame di Stato, abolendo l´esame finale di ammissione, incrementando il lassismo dei diplomifici privati. Infine, in un impeto di sincerità, cancellando l´aggettivazione di Pubblica dalla denominazione del ministero, che si chiamò semplicemente dell´Istruzione (ora, col centro sinistra, l´aggettivo è tornato). 
Frattanto si passò per legge dal diritto allo studio, garantito dalla Costituzione, al «diritto al successo formativo», dove non c´è spazio per l´insuccesso e che nessuna costituzione può assicurare. Ci pensò l´inventiva pedagogista: chi alla fine dell´anno si mostrava assolutamente carente gli si dava un voto virtuale, un sei rosso, come veniva chiamato, perché era scritto sui quadri finali con questo colore. Poi lo si nascose in nome della privacy e la carenza è stata, finora, resa nota per lettera ai genitori, con l´informazione che, per ogni materia con insufficienza grave, il loro figliolo era gravato da un «debito» che avrebbe dovuto saldare negli anni seguenti. Ma in tutto quest´arco di tempo solo uno studente su 4 si è dimostrato capace di saldare i debiti entro la fine del successivo arco scolastico. La maggioranza ne esce fino al termine dei corsi con una serie di promozioni che si portano in seno una sequela di bocciature, cancellate artificiosamente. Magari si iscrive a Lettere qualcuno che seguita a scrivere cuor col q, da sempre insufficiente in italiano e latino; o a ingegneria chi non è mai riuscito a risolvere una equazione. Si è giunti all´assurdo che molte facoltà universitarie si siano viste costrette ad organizzare per i nuovi iscritti corsi di italiano, per insegnar loro almeno la grammatica e la sintassi. Questo spiega la ragione di quelle classifiche internazionali che condannano i nostri ragazzi agli ultimi posti in Europa. Il che non vuol dire - si badi bene - che non vi sia una corposa aliquota di alunni di eccellenza e che, quando, come ormai sovente avviene, completano i loro corsi all´estero risultino fra i più preparati. Si tratta, infatti, di giovani studiosi, avvantaggiati, però, dall´esser figli di famiglie dove la cultura è di casa e/o di buone condizioni economiche. L´egualitarismo permissivo ha prodotto una scuola dove la differenza di classe sociale genera una ingiustizia assai più grave che nel passato. 
L´abbandono di ogni principio di autorità, la cancellazione di ogni concetto di limite, la delegittimazione degli insegnanti ha indotto una parte crescente di giovani ad immaginare che la scuola sia un luogo da attraversare di tappa in tappa, anche senza eccessiva fatica e sforzo, dove ogni tipo di comportamento è tollerato ed impunito, dove non esiste sanzione, dove i più scansafatiche e i bulli si affermano e prevalgono nel gruppo, mentre chi studia e si comporta bene è considerato un fesso, perché tanto, alla fine, il risultato appare equivalente. 
Quest´anno il numero di ragazzi che si avviano alla conclusione del ciclo scolastico carichi di debiti inesigibili è di ben 800mila, il 41% dell´intera popolazione scolastica delle superiori! Matematica, italiano, lingua straniera e latino, materie decisive per la formazione, sono proprio quelle dove si accumulano i debiti. Sono dati impressionanti e va dato atto al ministro Giuseppe Fioroni e alla sua vice, Mariangela Bastico (fino a ieri Margherita e Ds), di essersi mossi con coraggio e intelligenza per arginare il torrente di ignoranza che rischia di sommergere la gioventù di questo Paese e per ridare ruolo, senso e dignità alla scuola pubblica. Il «ritorno all´ordine» da loro intrapreso si è mosso in questo anno e mezzo in più di una direzione: è stato rivalutato l´esame di Stato, immettendo nella commissione giudicatrice la metà di commissari esterni, più il presidente; è stato reintrodotto lo scrutinio di ammissione alla terza media; briglie più severe sono state tirate per impedire che i «diplomifici» privati seguitino a sfornare «facili» titoli di studio, la scuola dell´obbligo è stata alzata a 16 anni. Ora hanno compiuto il passo decisivo, abrogando la possibilità di trascinare il carico di debiti da un anno all´altro. A differenza dei vecchi esami di riparazione, si è però previsto un meccanismo di supporto permanente e gratuito per gli alunni in difficoltà. Per renderlo operante sono stati stanziati 150 milioni nella Finanziaria. Secondo questo meccanismo dopo il primo quadrimestre si procede a un primo scrutinio e chi risulterà impreparato dovrà frequentare nel pomeriggio corsi di recupero che la scuola è obbligata ad organizzare. 
Una seconda verifica si avrà al termine del secondo quadrimestre. Chi risultasse ancora in deficit avrà a disposizione corsi di ripetizione gratuiti (anche se le famiglie possono optare per una assunzione diretta del recupero, a loro carico). Entro il 31 agosto scatta la terza prova. Chi la supera è promosso, chi no ripeterà l´anno. 
In concomitanza anche l´ampio spettro della condotta è stato investito dal nuovo spirito che sembra animare viale Trastevere. È inutile ricordare qui - le cronache ne sono piene da anni - i ricorrenti episodi di bullismo che devastano la vita scolastica. Finora, in base allo Statuto dei diritti dello studente, potevano essere al massimo puniti con 15 giorni di sospensione. La punizione, inoltre, non incideva sulla valutazione di merito (in seguito al depotenziamento del 7 in condotta). Ora basta. Con un decreto del Consiglio dei ministri lo Statuto è stato modificato. Gli atti di prepotenza e violenza verranno sanzionati, commisurandoli all´infrazione o al reato. La bravata occasionale è altra cosa dall´aggressione sistematica al ragazzo down. Ma per i violenti recidivi, i vandali, i diffusori di filmati osceni e simili sarà possibile l´allontanamento per l´intero anno scolastico, che risulterà perduto, e la non ammissione all´esame di Stato. La punizione potrà essere accompagnata da misure sociali. Ad esempio chi insulta e perseguita un disabile sarà obbligato a frequentare ed aiutare per un certo periodo una comunità down, così da acquisire consapevolezza della gravità del suo comportamento. Il risarcimento degli atti di vandalismo addebitati alle famiglie. Naturalmente, per assicurare garanzia giuridica alla punizione, è previsto un organismo interno di ricorso. 
Questi i tratti essenziali della svolta in atto. Essa rappresenta un recupero di valori essenziali dell´insegnamento scolastico, può dare ai giovani un di più di impegno e di fatica ma anche un grado di cultura ben più solida per l´avvenire. Soprattutto una possibilità di maggiore eguaglianza sociale nel grado di apprendimento. La svolta - che dalle colonne di Repubblica abbiamo auspicato da anni - ha incontrato, peraltro, le prime ostilità. Non ci riferiamo alle comprensibili manifestazioni di piazza dei tanti giovani che vorrebbero nulla mutasse e il percorso scolastico restasse privo di ostacoli (ma anche di qualità formative). Il Paese dei Balocchi ha, infatti, sempre rappresentato una attrattiva fino al giorno delle orecchie d´asino. No, ci preoccupa di più il riemergere delle antiche preclusioni da parte di quei grumi della sinistra, impersonati in questo caso dalla Cgil-Scuola e da Rifondazione, che ha bollato l´iniziativa di Fioroni come un ritorno alla scuola selettiva. Costoro dovrebbero riflettere al fatto che la destra, quando è stata al governo, si è mossa invece proprio nella direzione da loro auspicata. Non a caso pochi giorni fa il senatore leghista Calderoli, l´autore della legge elettorale «porcata», ne ha tentata un´altra delle sue con un odg, approvato da una coorte di demagoghi irresponsabili, teso a silurare il decreto Fioroni. È sperabile il governo tenga duro, non trovino eco queste critiche e non si ripeta, come su altri temi, il solito compromesso al ribasso per snaturare e togliere forza esecutiva alle misure approvate.
LA BACHECA SINDACALE
      A cura del Prof.Nicolosi responsabile Docenti precari della Gilda degli Insegnanti di Catania
I DOCENTI DI SOSTEGNO NON POSSONO ESSERE UTILIZZATI COME “TAPPABUCHI.
 
Anche se dovesse essere assente l'alunno diversamente abile, i docenti di sostegno, in ogni caso non possono essere utilizzati per le supplenze in sostituzione di docenti colleghi momentaneamente assenti.
 
 
Tale principio - esplicitato più volte da numerose circolari dei vari C.S.A. d'Italia tra cui si segnala
quella del provveditorato di ROMA n.153 del 13.10.1997 e Provveditorato di Napoli del30.3.1998, la n. 202, prot. 17337 - deve poi essere regolamentato al fine di evitare un utilizzo selvaggio di tali docenti(come spesso avviene) in sede di contrattazione d'istituto.
 
È di tutto rilievo però che pacificamente il contratto d'istituto non possa derogare a norme imperative di
legge (ai sensi dell'art. 1418-1419 del C.C.) come nel caso, all'art. 13 comma 6 della L. 104/92 che dispone chiaramente : "Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipando alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse. dei consigli di classe e dei collegi dei docenti"(vedi anche D.M. 9 luglio 1992). In merito la giurisprudenza afferma:"Ai sensi dell'art. 1418 c.c., deve ritenersi nulla la disposizione del Ccnl contraria a norme imperative di legge" (Trib. Milano 6 luglio 2000, est. Peregallo, in D&L 2000, 993).
 
Tale utilizzo improprio dei docenti di sostegno, per anni tollerato dall’amministrazione scolastica, in molti casi ha compromesso i processi d’integrazione in favore degli alunni handicappati.
 
L’insegnante di sostegno, docente contitolare della classe, in caso di presenza o assenza dell’alunno disabile non può essere impegnato in supplenze, in caso contrario si limiterebbe il diritto allo studio del disabile sancito dalla legge 104 e si violerebbe il principio di contitolarità innanzi citato.
 
In caso di assenza dell’alunno, l’insegnante di sostegno dovrà rimanere nella classe in cui è contitolare.
In caso sia assente il docente della classe nell’ora della contitolarità, il docente di sostegno è individuato prioritariamente per la sostituzione.
 
 
Altra considerazione importante è che in assenza del diversamente abile il docente di sostegno non possa essere in nessun modo considerato a disposizione ai sensi dell'art. 62 D.P.R. 417/74 e quindi essere conseguentemente utilizzato in supplenze, sempre per il principio della contitolarità previsto dall'art. 13 comma 6 della L. 104/92 - D.M. 9. luglio 1992. ( a cura dell’ufficio legale della Gilda degli insegnanti di Napoli)
 
                                                                                                                 
                                                                                                         
GRADUATORIE D’ISTITUTO,DECIDE IL TAR
Decisione innovativa del Consiglio di Stato: i ricorsi contro i punteggi non vanno al giudice civile.In gioco i contratti di supplenza breve assegnati dai Presidi. Per ricorrere contro un punteggio sbagliato nella graduatoria d’istituto bisogna andare davanti al giudice amministrativo. Si tratta di atti amministrativi propedeutici al rapporto di lavoro.Quello civile è incompetente.

E’ quanto prevede una decisione della sez.VI del Consiglio di Stato, depositata nella segreteria della Sezione lo scorso 6 Giugno, che comporta notevoli novità in materia di competenza giurisdizionale delle controversie connesse alla formulazione delle graduatorie di circolo e d’istituto da utilizzare per il conferimento delle supplenze temporanee da parte dei Dirigenti scolastici.
I PRECARI POSSONO VERIFICARE LA POSIZIONE DEI COLLEGHI IN GRADUATORIA
Il Docente precario ha diritto a estrarre copia delle domande dei colleghi che lo precedono in graduatoria permanente. Il diritto comprende anche l’eventuale documentazione allegata, le buste raccomandate, con le quali siano stati eventualmente spedite e gli eventuali reclami presentati. Lo ha stabilito il Tribunale amministrativo regionale per il Friuli Venezia Giulia sede di Trieste con la sentenza n.829/05, depositata il 20 Ottobre 2005
IL DIPLOMA FUNGIBILE NELLE CLASSI AFFINI

L’abilitazione acquisita presso le scuole di specializzazione all’insegnamento secondario (SISS) dà titolo a far valere i 30 punti in una qualsiasi delle classi comprese nell’ambito. Anche se il diploma fa riferimento espresso a una sola classe di concorso. Lo ha stabilito il TAR Campania sede di Napoli  con sentenza n.2925/06 , depositata il 14 Marzo 2006.

Cl. 49/A: Graduatorie di circolo e di istituto. Laurea in ingegneria 

Si fa riferimento al quesito relativo alla possibilità o meno di iscrizione, da parte dei laureati in ingegneria, alle S.S.I.S. per la classe 49/A e si precisa quanto segue.

Già il D.M. n. 64 del 28 luglio 2004, all’art. 2, comma 1, aveva prescritto che i titoli di accesso alle graduatorie di istituto, così come anche per le S.S.I.S., erano quelli previsti dal D.M. n. 39/1998 e successive modifiche (vedi D.M. n. 44 del 17.2.1999). 

Il D.M. n. 354/1998, invece, che non può considerarsi modifica del citato D.M. n. 39/1998, è stato emanato al fine di rendere solo più rapida la procedura concorsuale tramite la costituzione di Ambiti Disciplinari che hanno consentito la riduzione, per alcune classi di concorso, del numero delle prove d’esame scritte (nel caso dell’A.D. 8, ad esempio, la classe 49/A - Matematica e fisica è residuale rispetto alle altre classi 38/A- Fisica e 47/A - Matematica nel senso che il superamento delle distinte prove per le citate classi consente il passaggio automatico a detta classe con la valutazione sia delle prove scritte e scritto-pratiche che orali già sostenute, sia dei titoli culturali con il conseguente inserimento nella apposita graduatoria del concorso stesso (a fini abilitativi e di reclutamento).

Atteso, comunque, che l’iscrizione alle S.S.I.S. può configurarsi alla stregua di iscrizione a concorso per esami e titoli e che i corsi possono essere strutturati per Ambiti disciplinari, a conferma di quanto sopra detto, è, in genere, consentito ai laureati in ingegneria l’iscrizione nella classe 49/A per le suddette Scuole di Specializzazione, ai sensi del D.M. n. 448 del 10 novembre 1998, integrativo del D.M. n. 354/1998 (e non del D.M. n. 39/1998). Ma ciò è ovviamente possibile solo se sussistano i requisiti di accesso previsti dal citato D.M. n. 39/1998 per l’iscrizione rispettivamente alle classi 38/A e 47/A. Analogamente ai concorsi a cattedre è così, appunto, possibile conseguire con la laurea in “ingegneria” l’abilitazione all’insegnamento per la classe 49/A, avendo seguito i rispettivi moduli di matematica e di fisica ed aver superato le relative procedure finali d’esame (vedi anche schede allegate al D.M. n. 448/98 sopra citato. 
Ricorso al Tribunale del lavoro dei parlamentari della Rosa nel pugno
Se dovesse essere vinto potrebbe costare allo Stato oltre due miliardi

Religione, i prof guadagnano di più
"Ora gli stessi aumenti per tutti"

di SALVO INTRAVAIA

I neoimmessi in ruolo di Religione percepiscono uno stipendio più alto di tutti gli altri colleghi. Per questa ragione i parlamentari della Rosa nel pugno (Rnp) hanno promosso un ricorso al Tribunale del lavoro di Roma. L'obiettivo è quello di ottenere la parità di trattamento economico fra i docenti di religione cattolica e tutti agli altri professori, allineando gli stipendi di questi ultimi con quelli dei loro colleghi che fino a tre anni fa venivano nominati direttamente dell'ordinario diocesano. 
Un ricorso che, se venisse accolto, costerebbe alle casse dello Stato qualcosa come 2,5 miliardi, di euro, e che porterebbe nelle tasche dei docenti di 'tutte le altre materie' una cifra compresa fra i 2.500 e i 15 mila euro. La contesa fra Rnp e ministero della Pubblica istruzione si aprirà nei prossimi giorni quando è prevista la prima udienza presso il tribunale della Capitale. 

Secondo deputati e senatori, coordinati da Maurizio Turco, gli attuali privilegi degli insegnanti di Religione sarebbero in contrasto con gli articoli 3 e 97 della Costituzione che prevedono la 'parità di trattamento nel pubblico impiego'. Per comprendere le cause che hanno portato alla presunta disparità a favore di 12 mila insegnanti di Religione occorre partire dal 1980. L'accavallamento di una serie di normative, con tutta probabilità non adeguatamente coordinate, ha consentito agli assunti di Religione di partire con uno stipendio più alto anche del 10 per cento rispetto agli altri insegnanti nelle medesime condizioni. 
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Ventisette anni fa, una serie di contorsioni dell'ordinamento giuridico italiano ha comportato un indubbio vantaggio per i neoassunti di Religione. Nel 1980 vennero concessi loro scatti di stipendio maggiori poiché la loro condizione era quella di "precari sine die", pagati dallo Stato italiano ma senza poter godere dei meccanismi riguardanti i colleghi di ruolo. 

Nel 2003 l'allora ministro dell'Istruzione, Letizia Moratti, indisse il primo concorso della storia repubblicana per assumere definitivamente 15 mila insegnanti di Religione. E poco prima di passare la mano al centro-sinistra, nel febbraio 2006, il governo Berlusconi stabilì che gli incrementi stipendiali di cui avevano goduto i precari di Religione prima di entrare di ruolo venivano conservati anche dopo. 
Così quello che per i prof di Religione era un handicap (il precariato a tempo indeterminato stabilito dal Concordato Stato-Chiesa) si trasformò in un vantaggio. Basta fare due conti per comprenderne gli effetti. Un prof di Religione con otto anni di anzianità, neppure troppi per i precari della scuola, ad inizio carriera percepisce uno stipendio del 10 per cento più consistente rispetto ai colleghi delle 'altre materie'. 

(26 settembre 2007)

Dipartimento per l’Istruzione
Direzione Generale per il personale della scuola
Uff. III 

Nota 27 novembre 2007
Prot. n. AOODGPER 22538

Oggetto: Graduatorie ad esaurimento - valutazione Master del settore artistico, musicale e coreuticoSi invia, per opportuna conoscenza e norma, l’unita nota prot. n.7989 del 31 ottobre 2007, con la quale la Direzione Generale per l’Alta formazione Artistica, musicale e Coreutica del Mi.U.R. chiarisce che “i master o i corsi di perfezionamento del settore A.F.A.M. sono equiparati ai master universitari e come tali valutabili per l’inserimento nelle graduatorie ad esaurimento”.

p.IL DIRETTORE GENERALE
f.to G. PILO 

Decreto Ministeriale 25 settembre 2007, n. 78
Il Ministro della Pubblica Istruzione

VISTA la tabella di valutazione dei titoli approvata con D.M. n. 27 del 15 marzo 2007, allegata al D.D.G. 16 marzo 2007;

VISTO in particolare, la nota 9) indicata al punto C.5, che prevede anche la valutazione del Dottorato di ricerca e del Diploma di perfezionamento ad esso equiparato, rilasciati in un Paese dell’Unione Europea;

CONSIDERATO pertanto che, la suddetta nota 9) va apposta anche ai punti C.6), C.7) e C.8), relativi alla valutazione dei Diplomi di specializzazione pluriennali, dei Master e dei corsi di perfezionamento annuali;

RITENUTO di dover integrare detta tabella, prevedendo la valutazione di tutti i titoli conseguiti presso le Università statali e non statali legalmente riconosciute dei Paesi dell’U.E.;

DECRETA :

per i motivi esposti in premessa, ai punti C.6), C7) e C.8) della tabella di valutazione dei titoli, approvata con D.M. n. 27 del 15 marzo 2007 e allegata al D.D.G. 16 marzo 2007, concernente l’integrazione e l’aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento, è inserita la nota 9), che equipara ai Diplomi di specializzazione pluriennali, ai Master e ai Corsi di perfezionamento, conseguiti in Italia, quelli rilasciati dalle Università statali o non statali legalmente riconosciute degli Stati membri dell’Unione Europea.

Detti titoli debbono essere debitamente tradotti e corredati dalla “dichiarazione di valore in loco” dell’Autorità diplomatica italiana, che ne attesti la validità e la durata.

Il presente decreto è affisso all’albo degli Uffici scolastici regionali ed inserito sul sito INTERNET del MPI all’indirizzo www.pubblica.istruzione.it e sulla rete INTRANET.

IL MINISTRO
Giuseppe Fioroni

NOTIZIE UTILI
Disoccupazione ordinaria
E’ un’indennità che spetta ai lavoratori assicurati contro la disoccupazione involontaria, che sano stati licenziati.L’indennità si può ottenere quando il lavoratore può far valere:

· almeno due anni di assicurazione per la disoccupazione involontaria;

· almeno 52 contributi settimanali nel biennio precedente la data di cessazione del rapporto di lavoro.

L’indennità viene corrisposta per 180 giorni e le  indennità in pagamento dal 1 Aprile 2005 al 31 Dicembre 2006 sono elevate a 7 mesi per i lavoratori di età inferiore a 50 anni.

La domanda va presentata all’INPS entro 68 giorni dal licenziamento.

Alla domanda deve essere allegati:
· la dichiarazione del datore di lavoro ( mod.DS 22) compilato dall’ultimo datore di lavoro;

· certificato d’iscrizione nelle liste dei disoccupati;

· la richiesta di detrazioni IRPEF.

Tutti i modelli sono disponibili all’INPS o scaricabili dal sito Internet o presso la sede provinciale della Gilda degli Insegnanti dove potranno essere compilati.
------------------------------------------
Oggi alla camera è stato votata la fiducia al disegno di legge per l'attuazione del welfare. All'art 26 comma 2 è inequivocabilmente stabilito che la rateizzazione senza interessi in dieci anni si applica solo per le domande presentate dal primo gennaio 2008.
2. All’articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 4 e` inserito il seguente:

« 4-bis. Gli oneri da riscatto per periodi in relazione ai quali trova applicazione il sistema retributivo ovvero contributivo, possono 
essere versati ai regimi previdenziali di appartenenza in unica soluzione ovvero in 120 rate mensili senza l’applicazione di interessi 
per la rateizzazione.

Tale disposizione si applica esclusivamente alle domande presentate a decorrere dal 1° gennaio 2008 »;
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Impiegato dello Stato e pubblico in genere - lavoro (rapporto di) - retribuzione - divieto di  discriminazione tra lavoratori a tempo determinato e indeterminato - eccezione – ragioni oggettive - non è sufficiente la mera previsione normativa generale e astratta

Il diritto comunitario osta all’adozione di una disposizione legislativa o regolamentare di uno Stato membro ovvero di un contratto collettivo concluso tra i rappresentanti sindacali del personale e il datore di lavoro, che determini una disparità di trattamento tra lavoratori a tempo determinato e lavoratori a tempo indeterminato, senza che sussistano ragioni oggettive.

Tale nozione dev’essere intesa nel senso che essa non autorizza a giustificare una differenza di trattamento tra i lavoratori a tempo determinato e i lavoratori a tempo indeterminato per il fatto che quest’ultima sia prevista da una norma interna generale ed astratta, quale una legge o un contratto collettivo. Le circostanze che ne costituiscono il fondamento, infatti, possono risultare segnatamente dalla particolare natura delle funzioni per l’espletamento delle quali siffatti contratti sono stati conclusi e dalle caratteristiche inerenti a queste ultime o, eventualmente, dal perseguimento di una legittima finalità di politica sociale di uno Stato membro.

(Nel caso di specie si chiede la conformità al diritto comunitario della legge spagnola che impedisce l’attribuzione ad un lavoratore a tempo determinato, di scatti di anzianità che l’ordinamento nazionale riserva ai soli dipendenti a tempo indeterminato. In senso conforme si vedano la sent. 4 luglio 2006, causa C-212/04 e la sent. 7 settembre 2006, causa C-53/04).
(A.G.)

Corte di Giustizia delle Comunità Europee Sez. II

Sentenza 13 settembre 2007

Nel procedimento C-307/05 (omissis)
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Ore di 50 minuti per motivi NON didattici:  il recupero NON è dovuto                               
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1) Cliccare  sul modulo;

2) Apparirà il modulo in Word per poterlo compilare;

3) Stamparlo in triplice copia;

4) Inviare le tre copie, debitamente firmate, per posta al seguente indirizzo:

GILDA DEGLI INSEGNANTI via V.Giuffrida 172 95127 Catania

o portarlo in sede il Lunedì- Mercoledì- Venerdì dalle ore 17,00 alle 19,00

PER TUTTI COLORO CHE SONO ISCRITTI AL SINDACATO NELLA QUOTA DI ISCRIZIONE DI 7 EURO E’ COMPRESA L’ASSICURAZIONE CON LA REALE MUTUA,
La garanzia è prestata esclusivamente per la responsabilità civile ricadente sugli assicurati per danni arrecati direttamente alla pubblica amministrazione o a terzi in conseguenza a comportamenti degli alunni trovatisi sotto  la responsabilità degli assicurati stessi.

La garanzia vale anche quando la pubblica amministrazione abbia risarcito il terzo e agisca in via di rivalsa nei confronti degli assicurati.

La garanzia comprende la responsabilità civile dell’Assicurato per danni derivanti dall’eventuale svolgimento di incarichi di preposto al servizio di sicurezza e prevenzione sul luogo di lavoro.
	GILDA DEGLI INSEGNANTI CATANIA

Via Vincenzo Giuffrida 172

Tel.: 095.432850  Fax: 095.504016

E-mail: vincenzonicolosi@alice.it
WWW.GILDACATANIA.IT
Coordinatrice provinciale: prof.ssa Cavallaro Cettina

Vice coordinatore provinciale: prof.re Tortorici Filippo

Coordinatore precari: prof.re Nicolosi Vincenzo
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* Corte d’appello di Venezia 11 ottobre 2005  (ricorso di Andrea Pelosi -direttivo Gilda di Vicenza)


Situazione di  partenza dell’Istituto ‘Martini’:  pendolarismo degli studenti  provenienti anche da fuori provincia;    una delibera del collegio docenti che aveva confermato ore di 60 minuti; 


una riduzione oraria a 50 minuti delle sei ore quotidiane adottata dalla dirigente dopo una deliberazione del consiglio d’istituto che     citava sia problemi di trasporto  sia  motivazioni didattiche


richiesta del ricorrente:       annullamento della delibera che cumulava due fattispecie diverse di riduzione dell’orario   (quella per motivi di  


                                                 trasporto che non prevede recupero; quella per motivi didattici, decisa    necessariamente   dal collegio docenti e che 


                                                  prevede contestualmente l’adozione di forme di recupero obbligatorio);


     I GIUDICI DICHIARANO TESTUALMENTE CHE “la circolare fonte di causa cumula in unico atto le due diverse ipotesi di riduzione d’orario realizzando, come dedotto, una terza ipotesi che è priva di alcun supporto normativo ed illegittima”».








Riduzione oraria  e obbligo del recupero


    Aggiornamento 11 ottobre 2005 





CM 243 - 22 settembre 1979�
CCNL 98-01 Art. 24�
�
CM 192 - 3 luglio 1980�
DM 234 - 26 giugno 2000 Art. 3�
�
CCNL 94-97  Art. 41 �
 �
�
Accordo di interpretazione autentica 1 luglio 97�
Accordo 27 luglio 2000


Articolo unico�
�
CM 620 - 3 ottobre 97�
�
�
DPR 275 - 8 marzo 99�
CM 225 - 5 ottobre 2000�
�
SENTENZE �alcune  tra le più eclatanti : * Uff. Prov. Lavoro di Milano  09/2000;� * Giudice del lavoro di Reggio Emilia 10/2002 ; * Corte d’appello di Torino – 


     sez. Lavoro 02/2005; * Corte d’Appello di Venezia 10/2005   �
�
* Resta comunque assolutamente ragionevole e, alla luce delle opinioni riassunte, fondata sul buon senso, la opinione espressa dall’Associazione Nazionale Presidi  quando ricorda che  « una causa di forza   maggiore – per definizione - non si delibera: se ne può solo prendere atto in via amministrativa. Nel momento stesso in cui diventasse oggetto di una deliberazione, acquisterebbe carattere eventuale, legato al parere di una maggioranza e quindi non costituirebbe più una causa esterna ed incoercibile. Ne deriva che l’accertamento dello stato di necessità non può essere rimesso al voto, ma solo ad una presa d’atto che - come tale - non può essere fatta che dal responsabile dell’ufficio.» �Come si vede, sul « chi» debba ridurre fino a dieci minuti l'ora di lezione c'è ormai una identità di vedute tra la stessa associazione dei dirigenti scolastici e le organizzazioni sindacali. Così come c'è assoluta identità di vedute sulla distinzione tra riduzione per motivi didattici e per motivi di trasporto.              


                                                                 � HYPERLINK "LA%20RIDUZIONE%20DELL'ORA%20DI%20LEZIONE.htm" ��Francesco  Scoppetta���











Non accenna a placarsi l'annosa querelle del recupero delle frazioni orarie non prestate per motivi estranei alla didattica. Nonostante il Ministero sia intervenuto 2 volte, con 2 circolari e a ciò abbia fatto seguito anche la stipula di due accordi negoziali dello stesso segno, a quanto pare, la questione dei 10  minuti da recuperare o meno è tutt'altro che chiara. E dunque proliferano, un po' in tutta Italia, i ricorsi al Giudice del lavoro, nel tentativo di acquisire pronunce della magistratura che pongano fine al contenzioso in atto. 





*  Giudice del lavoro di Reggio Emilia   10/10/2002


…………resta da affrontare il merito del contendere, propriamente identificabile nella necessità di stabilire se la deliberata riduzione dell’unità oraria di lezione da 50 a 60 minuti (45 minuti per l’ultima sesta ora) comporti o meno l’obbligo per i docenti al recupero della riduzione di orario relativa alle ore intermedie…….


Al quesito il Giudicante ritiene debba darsi risposta negativa.


Incontestato che la riduzione di orario in discorso trova causa nella volontà di sopperire, alla difficoltà, ingenerata dagli orari dei pubblici trasporti, degli studenti di fruire di adeguati spazi temporali di studio domiciliare, ove sia mantenuta un’unità oraria di lezione di 60 minuti tale da imporre lunghi tempi di attesa dei mezzi di pubblico trasporto o, al limite, l’impossibilità di utilizzarli, diviene evidente come il rimedio prescelto abbia l’effetto di far assurgere la difficoltà a causa di forza maggiore determinata da motivi estranei alle esigenze didattiche (come tale regolata dall’art.41/4 del Ccnl 4/8/1995, dall’accordo di interpretazione autentica in data 1/7/1997 e dalle circolari n.243/1979 e 192/1980 dall’accordo espressamente richiamate) 


< Le motivazioni parlano chiaro: quando la riduzione è dovuta alla necessità di consentire ai ragazzi di prendere i mezzi pubblici per tornare a casa in tempo per avere ore a sufficienza per studiare, il recupero non è dovuto. Il giudice monocratico ha anche condannato l'amministrazione a rifondere ai ricorrenti 3.300 euro per spese ed onorari. >


     














* Corte d’appello di Torino - sez. Lavoro  28 febbraio 2005


Il Tribunale di Torino  ha dato ragione ai docenti che ricorrevano contro il DS che non ha tenuto delle CC.MM. 243/79 e 192/80 sulla riduzione oraria, CONDANNANDO 


il Ministero dell'Economia e delle Finanze a corrispondere ai ricorrenti i seguenti importi netti: a … omissis… € 360,32 e a …omissis… € 373,53 oltre interessi legali dalle trattenute al saldo.


l'istituto Marchesini ed il Ministero dell'Economia e delle Finanze, in solido tra loro, a rifondere ai ricorrenti le spese di lite, che liquida in € 2.500,00 oltre IVA e Cpa.


la Corte di Appello infatti così si è espressa:


 -  omissis ………  se la CM  192/80 avesse voluto imporre il recupero delle frazioni orario non lavorate, lo avrebbe detto espressamente ( così come ha fatto l’art.41 del CCNL 4.8.95 per l’ipotesi della riduzione orario per sperimentazione didattica). La realtà è che la CM 192/80 va interpretata alla luce della CM 243/79 di cui integra il contenuto. La CM  192/80 contiene espressa conferma delle disposizioni della CM 243/79, compresa quella relativa all’esclusione dell’obbligo di recuperare le frazioni orarie oggetto di riduzione: è pertanto logico ritenere che la CM 192/80, nell’autorizzare  la riduzione dell’orario delle lezioni anche in ipotesi non contemplate dalla C.M. 243/79 abbia esteso anche alle nuove ipotesi di riduzione di orario l’esenzione dall’obbligo del recupero delle frazioni non lavorate prevista dalla CM 243/79 .


<   Il Tribunale di Torino  ha assunto che “non esistono quindi ore “riducibili” ed altre “irriducibili” con relative sottrazioni per ricavare minuti da recuperare da parte dei solidocenti; 


la discriminante è data da chi assume la decisione: 


didattica con recupero, da parte del collegio docenti;


per cause di forza maggiore senza recupero, da parte del consiglio di istituto.


 Non necessariamente una riduzione per cause di forza  maggiore è legata al pendolarismo  degli studenti o dalla localizzazione della scuola in area a rischio; il Consiglio di Istituto è autonomo nelle sue decisioni.








CM 243/79 �
regolamenta la riduzione dell’ora di lezione per motivi di necessità (orari trasporti, doppi turni)�
�
CM 192/80�
prevede la possibilità di riduzione in ipotesi diverse da quelle previste dalla CM 243   ‘situazioni di necessità debitamente .rappresentate e...’�
�
CCNL 94-97 art.41.4 �
prevede il completamento d’orario (cioè il recupero dei minuti di riduzione) quando l’ora di lezione è ridotta per sperimentazione di ordinamento e struttura (maxi-sperimentazioni)�
�
accordo di interpretazione autentica


1 luglio 97�
chiarisce che il precedente art.41.4 si applica a tutti i casi di riduzione dell’ora di lezione deliberati dalla scuola per esigenze interne, ma non a quella per cause di forza maggiore, regolata dalle circolari 243/79 e 192/80    *�
�
CM 620/97�
demanda alla scuola la decisione di ridurre l’ora di lezione per motivi di necessità �
�
CCNL 98-01 art.24.2�
prevede che la flessibilità consentita dal regolamento di autonomia deve tenere conto della disciplina contrattuale�
�
DM 234/00 art.3.5�
prevede che, se nel POF si adotta un’unità di lezione diversa dall’ora, i minuti residui si recuperano nell’ambito del curricolo �
�
accordo 27 luglio 2000�
conferma che anche con l’autonomia (dal 1 settembre 2000) le norme sull’orario di lavoro dei docenti restano quelle vigenti prima�
�
CM 225/00�
chiarisce che, se il POF non contempla modifiche d’orario legate a nuove modalità organizzative, l'orario di servizio degli insegnanti resta disciplinato dall'art. 24  � HYPERLINK "http://www.tecnicadellascuola.it/nuovanormativa.nsf/15b843b9f8d554f1c12566f7005b3cc9/107c63a6bfdcb1ccc125677c0033591b?OpenDocument" �C.C.N.L. 26 maggio 1999�, e dall'� HYPERLINK "http://www.tecnicadellascuola.it/nuovanormativa.nsf/15b843b9f8d554f1c12566f7005b3cc9/73a2aa025b53e95dc125671d004e4f6b?OpenDocument" �art. 41 del C.C.N.L. 4 agosto 1995�, nonché dai Contratti di interpretazione autentica  tutto resta uguale�
�
CMR





Il Gruppo precari della Gilda degli Insegnanti di Catania riceve il Mercoledì  pomeriggio dalle ore 17,00 alle 19,00
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Il/la sottoscritto/a ……………………..........................……



nato/a il                                                a ....................................................

abitante a .................................................................... CAP ......................


via ................................................................... tel. .....................................


cell. ...................................... e-mail ...........................................................


Nome scuola ..............................................................................................


Comune ......................................................................................................

Infanzia   (              Primaria   (                Media   (                 Sup.   (  


Materia ........................................................................................................


Tempo Indeterminato  (ruolo) (            Tempo Determinato (non ruolo) (

autorizza l’Amministrazione a trattenere mensilmente, a decorrere da …...................................  la somma di € 7,00 (sette/00) (esclusa tredicesima).
Tale somma sarà versata sul cc/p n. 78003001 intestato a “GILDA NAZIONALE COMITATI BASE INSEGNANTI” Roma.

Il/la sottoscritto/a contestualmente revoca la delega a trattenere 


quote mensili a favore di .........................................................................


Tale delega di riscossione si intende tacitamente rinnovata annualmente, ma PUO’ ESSERE REVOCATA IN QUALSIASI MOMENTO. 
Ricevuta l’informativa sull’utilizzazione dei miei dati personali (ai sensi dell’art. 10 L.675/96), consento al loro trattamento nella misura necessaria al perseguimento degli scopi statutari. Consento altresì che i dati riguardanti l’iscrizione sindacale siano comunicati al datore di lavoro e da questi trattati nella misura necessaria all’adempimento di obblighi previsti dalla legge e dai contratti.

Data …………………


FIRMA  …………………..………………….
                           (leggibile per esteso)
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